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1.870 tesserili meno 
rispetto affanno scorso 
ma salgono i reclutati 

Iscritti al 

Amedeo, nel Pei dal 1944 

«Parliamo poco 
con la gente» 

STEFANO DI MICHELE 

• 1 «Oggi molte conquiste 
sono state (atte, i lavoratori 
hanno vinto molte battaglie. 
Ma è anche più difficile, le co-

; se sono meno chiare». Ame-
| deo Urbinati è un operaio in 

pensione del Poligrafico, Ha 
65 anni, è Iscritto al Pei. alla 
sezione Alberane, sin dal '44, 

Una «celta che Amedeo 
non h i mal mento In di-
tcuiilooe In tanti anni: né 
alla fine della guerra né 
negli anni SO, «quando 
l'ordine era quello di eli
minare fisicamente II Pel», 
né ora. Spiega cosi là scel
ta di 44 anni fa e la sua 
Ininterrotta riconferma. 

«Sembra banale e retorico, 
ma io penso ad una società 
più giusta, diversa, senza sfrut
tamento, dove i lavoratori non 

< fsiano subalterni. E mi sembra-
Uno ragioni valide anche oggi 
[che tante conquiste sono sta-
*te fatte, che la società è più 
evoluta. Perché è molto facile 
tornare indietro, e perché so
rto ancora molti i diritti da 
conquistare». 

Dalla guerra ad oggi molto 
è mutato. E cambiata la 
città, è cambiato Inevita
bilmente anche 11 partito 
comunista. Sono state tut
te scelte giuste? Rimpiangi 
qualcosa? 

•Nessuno fa tutte le scelte giu
ste. Ma la maggior parie lo so
no state. Armila avevamo una 
grande chiusura, una diffiden
za verso gli altri che oggi per 
fortuna non esiste più. Ma 
qualcosa, nella Roma di oggi, 
mi manca: la solidarietà. Una 
volta si era più solidali. Era più 

' facile sentirsi conquistati dalle 

battaglie per i diritti degli altri. 
Da questa città, soprattutto 
grazie alle battaglie del Pei, 
abbiamo cancellato la miseria 
più nera, la vergogna dei ba
raccati. Allora a vincere è sta
ta la solidarietà. Dobbiamo re
cuperarla, anche sé sarà una 
battaglia diffìcile». 

E le difficoltà attuali da co
sa dipendono? 

•Oggi il partito è molto più 
evoluto, ha una maggiore ca
pacità di elaborazione. Ma co
munica meno con la società, 
corre un maggior pericolo di 
perdita di identità. E quando 
parlo di difficoltà di comuni
cazioni penso anche alle cose 
più semplici, a tante battaglie 
giuste che conduciamo In 
questa città ma che non sap
piamo far conoscere alla gen
te, far capire che tante con
quiste sono anche frutto delle 
lotte dei comunisti». 

Quarantaquattro anni di 
Iterinone al partito, lun
ghe battaglie, vittorie e 
sconfitte. Ma di una cosa 
Amedeo è particolarmente 

, fiero. 
«Io, vedi, sono grato al partito. 
Mi ha dato una coscienza, mi 
ha fatto capire il mio diritto ad 
essere cittadino e non suddi
to. E insieme una gran voglia 
di conoscere, di sapere, lo so
no un autodidatta, ho letto e 
studialo da solo, perché ho 
capito che la strada dell'e
mancipazione passa soprat
tutto da lì. Ed oggi, grazie a 
questa coscienza e a questa 
voglia di sapere, io, operaio in 
pensione, riesco anche a di
stinguere una chiesa barocca 
da una romanica». 

Adesioni in declino: 
erano 43.000 nel '76 
sona scese a 31.500 

LE GRANDI CITTA' A CONFRONTO 

10000 

1985 1986 

La campagna di tesseramento al Pei non ha ancora 
la marcia giusta: l'ultima tappa di rilevamento ha 
portato la brutta sorpresa di 1.870 iscritti in meno 
rispetto all'anno passato. Solo in due zone della 
capitale ì numeri hanno il segno positivo. Situazione 
preoccupante anche a Tivoli (con 591 tessere anco
ra non rinnovate) mentre Civitavecchia, Fresinone, 
Rieti e Viterbo hanno superato i risultati dell'87. 

mal Gli ultimi conti sono 
stati tirati il 2 ! marzo scorso: 
gli iscritti al Pei romano so
no 1.870 in meno rispetto al
la stessa tappa di rilevamen
to dell'87 (non rispetto alla 
stessa data perché quest'an
no là campagna iscrizioni è 
partila con un mese d.1 ritar-

"db). Uh risultato preoccu
pante che arriva dopo anni 
di declino del tesseramento 

comunista nella capitale. 
Nell'anno di «grazia», il 
1976, 43.321 romani aderir 
vano al Pei. Già nel 1977 
erano mille In meno. Il calo 
si è accelerato negli anni 80: 
dai 39.101 dell'81 ai 32.370 
del 1986. L'anno scorso il 
tesseramento si è fermato a 
quota 31.405, ancora un ri
basso di mille adesioni. Dal 
76 ad oggi le iscrizioni sono 

1987 

precipitate di quasi il 30%. 
NeU'arntrametito di que

sti primi mesi déll'88 
(20.429 tesserali rispetto.ai 
22.300 dell'anno passato) si 
salvano solo due delle tredi
ci zone del Pei a Roma: quel
la dell'Eur, che ha 87 Iscritti 
in più, e quella della Casllina 
che ne ha 30 in più. Nella 
clasiilica delle iscrizioni in
vece c'è al primo posto la 
zona Centocelle-Quarticcio-
lo (arrivata all'80,6% dell'o
biettivo) seguita da Prenesti-
na e Tuscolana, rispettiva
mente al 76,2» e 76,1*. Al
l'ultimo posto ci sono inve
ce le sezioni della zona Cen
tro, con il 54% dell'obiettivo 
(che naturalmente 4 il .100*.. 
dei tesserati dell'anno pas
sato). La palma delia «zie» 
ne più attiva spetta alla «Cer-

MILANO 

vi» di Ottavia arrivata al 
123,5%. 

I numeri descrivono una 
situazione difficile ma con 
qualche segnale positivo. 1 
romani che hanno preso la 
tessera per la prima volta so
no 467, pari al 2,28% del to
tale. «L'anno scorso erano il 
2,1% - spiega Tonino Lavai-
lo, responsàbile della sezio
ne tesseramento della fede
razione -, In percentuale è 
un incremento apprezzabi
le». Tra i reclutati il balzo più 
consistente, in percentuale, 
lo fanno le donne: ora sono 
il 37,9%, l'anno scorso era
no il 33,9%. Anche nel com
plesso degji iscritti, vecchi e 
JJSyi..Je3#e'Ì*'ino unv passettino In avanti: sono, al 
21 marzo, 6.490 (il 31.7%), 
l'anno scorso erano 7.039 (ii 

BOLOGNA FIRENZE NAPOLI HQMA 

31,5%). 
Un buon recupero - dopo 

la conferenza dei lavoratori 
e delle lavoratrici comuniste 
- l'hanno fatto anche le se
zioni nei luoghi di lavoro. 
Erano partite molto male, 
con un meno dieci per cen
to nella seconda tappa: alla 
ter» lappa dèi 21 marzo so
no risalite a meno cinque 
per cento. Il ritardo poi, se
condo i dirigenti della sezio
ne organizzazione, non di
pende da rifiuti motivati con 
dissensi politici: «Il più delle 
volte sono imputabili - dico
no - alla ristrettezza dei nu
clei di compagni, che garan
tiscono la tenuta dell orga-

©raluttele sezioni sono 
impegnate a raggiungere l'o
biettivo di 26.308 iscritti en

tro il 26 aprile. Gli ultimissi
mi dati dicono che quella 
quota è ancora lontana: al • 
10 aprile gli iscritti erano po
co più di 21 700. Lontano è 
anche il risultato del 100% 
(31.405 tessete) previsto 
per la fine di maggio. 1 mesi 
estivi dovevano esser infatti 
dedicati alla ricerca di nuovi 
iscritti e al recupero di quelli 
(circa 3.000) che negli ulti
mi anni non hanno ripreso la 
tessera senza che nessuno 
sia andato da loro a chiede
re perché. 

Le cose vanno meglio in
vece nella maggior parte 
delle altre federazioni del 

rinnovate la tessera In 4.545. 
101 in più rispetto al|'87ISe-
gno positivo anche a Rieti 

Addio senza sbattere la porta 
Faccia a feccia 
tra Goffredo Bettini e un ex 
Lasciare! così; senza fancor. Decidere 
un giorno di non rinnovare la tessera al 
Pei senza Una ragione dirompente, 
senza andare via sbattendo la porta. 
Sandro lovinellì, 31 anni, insegnante m 
un istituto tecnico di Frascati, racconta 
così il suo addio alla sezione comuni
sta dell'Alberane. Un insieme di ragio

ni personali e di disaffezione politica. 
Quante storie simili si trovano dietro il 
calo degli iscritti al Pei romano in que
sti anni? Ne parlano, in un faccia a 
faccia, Goffredo Bettini, segretario del
ta federazione comunista romana, e 
Sandro lovinellì, un ex iscrìtto che 
dall'83 non rinnova più la tessera. 

Goffredo Bettini 

• • Perché dopo dieci anni 
di militanza hai deci» di 
non licrìvertl più? Cosa ave
vi da rimproverare al Pel? 
lovinellì: Vorrei prima di tutto 
mettere in chiaro un punto: i 
dieci anni che ho passato nel 
partito mi hanno formato poli
ticamente e culturalmente. È 
un aspetto rimasto dentro di 
me. Comunque indicherei tre 
motivi che mi hanno spinto ad 
uscire. È evidente che la no
stra idea di politica, quella de
gli anni 70. si è andata esau
rendo. È la crisi del partito di 
massa che coinvolge il Pei in 
quanto grande partito. C'era 
poi una seconda difficoltà che 
riguardava la vita stessa del 
Pei: io pensavo che ci fosse un 
appiattimento eccessivo del 
partito sulla giunta di sinistra, 
una perdita di capacità di mo
bilitazione, con le sezioni re
legate in un ruolo subalterno. 
Infine pesava una causa più 
personale. Ho avuto la sensa
zione ad un certo punto di 
aver esaurito il mio ruolo. L'a
desione mi sembrava soltanto 
simbolica, quasi da tifoso. 
Prendere la tessera era diven
tato solo un rituale- Cosi ho 
deciso di lasciare senza ran
core e senza traumi, 
Bettini: Un abbandono senza 
contrasti forti mette sicura
mente in evidenza una diffi
coltà: quella di far vivere il 
partito di massa in rapporto 
continuQ con l'insieme degli 
iscritti. E un punto decisivo, 
riguarda le caratteristiche del
la militanza al Pei. Siamo uri 
partito che non ha un sistema 
di potere con il quale mante
nere i collegamenti con gli 
iscritti. Né fondiamo il rappor

to con i militanti su fedi acriti
che. Un partito di massa come 
il Pei deve continuamente ri
trovare e rimotivare le ragioni 
di una comunicazione con le 
compagne e i compagni. È 
difficile chiedere una militan
za totale. Perciò il problema 
è: come organizzare il partito 
fn modo che non si guardi so
lo alle esigenze astratte del
l'organizzazione ma all'iscrit
to in quanto tate, il quale non 
si deve sentire la base di una 
piramide. Detto questo vorrei 
però rispondere a Sandro che, 
anche se ci sono problemi, il 
suo atto di abbandono non lo 
condivido. Anche se si vive un 
periodo crìtico quel filo che ti 
mantiene legato al partito non 
va spezzato: è un aiuto per ri
prendere un rapporto e per 
verificare che le cose possono 
essere cambiate. 
L'Unita: Sandro però dice: a 
un certo punto mi sono accor
to che l'iscrizione era solo un 
rituale. Serve al Pei una tesse
ra così? 
Bettini: Noi probabilmente 
abbiamo perso iscritti per quei 
motivi che ho detto, che ri
guardano anche la vita del 
partito. Tutto il tema del rin
novamento serve proprio a 
superare queste difficoltà. Ma 
lo penso che avere in tasca 
una tessera del partito comu
nista non è mai un fatto ritua
le. Se ia prendi ci sono ragio
ni: culturali, tue personali, di 
adesione a certi ideali. E sem
pre un atto molto molto impe
gnativo. Non abbiamo tessere 
a vanvera, hanno tutte dentro 
una scelta. Quella scelta, an
che se in alcuni momenti può 
prevalere una certa stanchez-

LUCIANO FONTANA 

za, contiene sempre una po
tenzialità. 
lovinellì: Credo, guardando 
dall'esterno, che oggi sia in at
to un rinnovamento del parti
to ma a volte io temo che sia 
fuori tempo massimo. Perciò 
voglio chiedere a Goffredo: 
non credi che dovevamo co
minciare qualche anno fa? 
Bettini! Io penso di sì, questo 
lo dico molto francamente. 
Non che siamo fuori tempo 
massimo ma che abbiamo 
avuto un ritardo sui temi del 
rinnovamento del partito. Noi 
abbiamo avuto grandi svolte 
politiche ma la struttura del 
partita è rimasta sostanzial
mente uguale ase stessa. È un 
tema posto con grande forza 
nella discussione nazionale. 
Noi a Roma stiamo facendo la 
nostra parte. 
L'Unità: Tu Sandro hai lascia
to il Pei in un periodo in cui si 
parlava molto di riflusso. Ti 
senti un figlio del riflusso? 
lovinellì: Forse sì. Ma essere 
sospinti nel privato non è che 
sia tanto piacevole. C'è spes
so disperazione, ci si sente 
inutili. Non voglio fare un mito 
della mia scelta. 
L'Unità: Ma a quali condizioni 
accetteresti di rientrare? 
lovinellì: No, credo che le ri
sposte che cerco dal Pel non 
siano state date. Altrimenti 
avrei già ripreso la tessera. 
Bettini: Per tutta una genera
zione il semplice ritorno al 
privalo non è una scelta di fe
licità. Credo che nella società 
italiana c'è un grande poten
ziale di cambiamento, e in 
tante persone una interiore re
sistenza ad accettare le cose 
come stanno che non può re

stare nell'isolamento. Non di
co: tornate punto e basta. No, 
dobbiamo trovare risposte e 
cercare modi nuovi di parteci
pazione. Ad esempio è decisi
vo partire anche da ciò che 
interessa, da ciò che un com
pagno sa fare. Riproporre il 
vecchio modello di militanza 
è sbagliato, non serve a dare 
coraggio a queste forze vive 
nella società. Per questo vo
gliamo valorizzare la nostra 
presenza nei luoghi di lavoro, 
nella ricerca, nei luoghi in cui 
la gente vive e si incontra quo
tidianamente. 
L'Unità: Il Pei nelle ultime ele
zioni ha avuto una sconfitta. 
Come t'ha vissuta un ex iscrit
to? 
lovtaeUl: Non cerio da osser
vatore distaccato. A volte in 
passato ho pensato che servis
se una sconfitta per far capire 
al Pei che non si poteva essere 
solo partito del sindaco. Ma 
ora il voto è andato molto al 
di là di quello che ritenevo; 
fosse utile. La sconfitta è stata 
gravissima: va a finire che mo
riremo davvero democristiani. 
La fonte principale del mio 
pessimismo non è tanto legata 
alla linea del partito ma piut
tosto al fatto che vedo la so
cietà italiana andare in senso 
opposto a ciò che vorrei. Tut
to sommato alla'gente non 
fjliene frega più niente non so-
o della politica ma anche del

la gestione della cosa pubbli
ca. 
Bettini: Certo è vero. L'onda
ta neoliberista è riuscita a far 
breccia nel nostro campo, noi 
abbiamo sottovalutato ia for
za di un processo a noi avver
so. Ma dico a Sandro con 

franchezza. A certe condizio
ni le carte per una ripresa ce 
t'abbiamo. Si riaprono grandi 
spazi per collegarci a un ma
lessere che non è solo econo
mico ma investe anche la sfe
ra dell'individuo. Possiamo 
vincere però a tre condizioni: 
lottare su questioni concrete e 
di interesse immediato per i 
cittadini. Legare queste lotte a 
una prospettiva generale di 
cambiamento e ad una critica 
moderna delle attuali gerar
chie e assetto capitalistico, 
rinnovare il partito. 
L'Unità: Quanto pesa nel calo 
delle iscrizioni una vita spesso 
rituale delle sezioni? 
lovlnelU: Quando mi sono 
iscrìtto la sezione era una casa 
piena, poi l'ho trovata vuota, 
non era più un centro dì co
municazione polìtica. Sola la 
festa dell'Unità, qualche riu
nione e basta. Certo il conti
nuo parlare, le riunioni lunghe 
logorano. Ma non enfatizzerei 
questo aspetto. 
Bettini: Penso che la sezione 
sia ii cuore del partito. Penso 
che far affluire sangue a que
sto cuore non spetti solo ai 
compagni delle sezioni. Non 
si debbono lasciare solo alle 
sezioni alcuni momenti fon
damentali. Il tesseramento ad 
esempio: il gusto alla conqui
sta e alla discussione sì è atte
nuato nei nostri gruppi diri
genti. Cercare adesioni è inve
ce un compito di tutto il parti
to. C'è perciò un allarme da 
lanciare, bisogna correggere 
questi comportamenti. Ab
bandoni e un certo sentirsi ai 
margini derivano forse anche 
dal fatto che alcuni dirìgenti in 
sezione ci vanno poco. 

f2.214 e 28 ìrTpiù), a Viterbo 
(crescita di 46 Iscritti rispet
to all-aniio sfcòfrSò Vquota 
6.078 al 21 marzo'S8), e Ci
vitavecchia (balzo In avanti 
di 147 unità con 2.004 Iscrit
ti che hanno rinnovato la 
tessera). In leggero ritardo 
Latina con 4.695 (84 tesse
rati in meno) e i Castelli, la 
seconda federazione del La
zio per numero di iscrìtti, ar
rivati a quota 7.254 (SI in 
meno). A Tivoli invece il ri* 
tardo è più consistente: la 
adesioni sono 3.302 con 
591 iscritti in meno rispetto 
all'anno passato. I) totale del 
Lazio è di 50.52) iscrizioni 
con un arretramento, sulla 

imputabile al ritardo della 
capitale. 0 t.fb. 

Rosanna, tesserata dall'87 

«Voglio contare 
nelle scelte» 
M «Perché ho deciso di 
iscrivermi al Pei? È stata, in 
quaiche modo, una scelta tra
vagliata. Già da quattro anni 
frequentavo la sezione, lavo* 
ravo con i compagni. Ma iscri
versi è qualcosa di più. U 
spinta principale è stata quella 
di contare, di incidere su cer
te decisioni, di partecipare 
come protagonista*. 

A parlare è Rosanna Dì Giu
lio. Ha 28 anni, lavora come 
infermiera professionale all'o
spedale San Giacomo. Si è 
iscritta al partito, nella sezione 
di Monte Mario, l'anno scor
so, dopo averci pensato a lun
go-

•Il problema è sempre quel
lo di incidere veramente. Con
to io, conta la mia sezione? 
Non sempre è scontato. Spes
so, quando mi ritrovo a discu
tere con ì Compagni avverto 
anche un senso di sbanda
mento, di delusione. Si fanno 
tante battaglie, si lotta, si lavo
ra con molti sacrifici, ma i ri
sultali sembrano pochi, le vit
torie svaniscono presto». 

Ma solo la voglia di conia
re di più U ha spinto ad 
Iscriverli dopo attutirò an
ni al Pel? 
«Non solo quella, natural

mente. C'è anche una motiva
zione più generale, di fiducia 
in un partito pulito, pur con 
tutti i suoi limiti. Un conto è 
essere un'«addetta» ai lavori, 
un altro quello di vivere tutto 
dall'esterno. Come donna, 
poi, sono d'accordo con le 
elaborazioni del partito sulla 
questione femminile, con le 
sue prese di posizione su que
sto tema. Anche se rimane 
sempre 11 problema della dif
ferenza tra le enunciazioni 

teoriche e la pratica di tutti i 
giorni». i .' 

Cioè? 
«Può succedere, e a me" è 

successo, che in una riunione 
un compagno si alza e dice; a 
me delle donne non me. he 
frega niente. Cosi il accorgi 
che la battaglia è ancora lun
ga. 

E a parte questo, cosa ti ha 
colpito tu questi tuoi primi 
meal da «mmnlan iscrit
ta} 
«Qualcosa di molto positi

vo. Le tensione nelle discus
sioni, la voglia di parlare e 
confrontarsi, la volontà, no
nostante le difficoltà, di voler 
fare qualcosa, dì provare a 
cambiare*. 

Cambiare, dici. Ma cosa, 
secondo te, è necoaarlo 
cambiare da subito? Dove 
Il partito deve Impegnarti 
con più forza? 
«Forse nella battaglia più 

difficile, quella per mutare il 
volto, le abitudini, i rapporti in 
questa città. Roma con il pas
sare degli anni è diventata una 
città sempre più nemica, so
prattutto per noi donne, lo ho 
paura, quando vado a lavora
re alle dieci dì sera. Ed Infine, 
accentuare l'attenzione verso 
i temi del lavoro e della cono
scenza, che sono più che mai 
fondamentali, soprattutto per 
i giovani». 

Il pregio maggiore che «+• 
conosci a) Pel? 
«Che ti obbliga comunque a 

pensare. E questo non è un» 
cosa facile. Anzi, per molti 
non è neanche una cosa gra? 
devole. Ci vuole un grande 
sforzo. Anzi, un grande corag. 
glo». US.DM 

l'Unità 
Domenica 
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